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Il paradigma della cura educativa: dignità e processi formativi 
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Abstract 
Il concetto di dignità conosce una storia millenaria di trattazione filosofica e una più recente affermazione 
giuridica. In analogia a quanto avvenuto per i diritti umani, la dignità come categoria nell’ultimo ventennio 
ha tuttavia vissuto una riscoperta, finendo per imporsi come centrale in ogni discorso sulla formazione. Pre-
supposto di ogni intenzionalità educativa, si fa ricorso al principio di dignità essenzialmente per indicare la 
rotta verso riconoscimenti sempre più estesi e concreti di diritti delle persone, di inclusione, di partecipazione 
attiva di ciascuno nel proprio contesto di vita, di risposta ai bisogni formativi, complessi e speciali, di ogni 
essere umano. Muovendo da queste premesse, il contributo riflette sul concetto di dignità, di sostegno e di 
cura nel tentativo di spingere la ricerca oltre il paradigma sostanzialmente statico dell’integrazione scolastica 
e della figura dell’insegnante di sostegno, da concepirsi concretamente come risorsa specializzata dell’intero 
sistema scolastico. 
 
Parole-chiave: formazione, dignità, diritti umani, cura, sostegno 

 
 

1. Premessa semantica 
 

Così come è noto e condiviso, nei discorsi sull’educazione esistono termini ricorrenti che nascono nel 
mondo antico, alle origini della cultura occidentale, e che nel corso del tempo, pur conservando la 
forma, si sono allontanati dal significato iniziale e dal primigenio contenuto (Bruni, 2023). 

Accade che alcuni termini siano usati e spesso abusati anche nel linguaggio specialistico, perdendo 
la capacità di significare la complessità educativa, riducendo la propria portata semantica fino a delineare 
solo parzialmente i contorni dei fenomeni e dei processi educativi (Bonetta, 2017; Sibilio, 2023). 

Accanto a vocaboli-chiave come “formazione” o come “scuola”, che oggi qualificano qualcosa di di-
verso e persino contrastante rispetto agli originari paideia e scholé, anche per “dignità” è rintracciabile 
una distonia fra parola e significato che ha condizionato l’idea di educazione e in modo particolare ha 
vincolato le pratiche pedagogico-didattiche. Per il termine “dignità”, inoltre, accanto all’attenzione cre-
scente in molteplici ambiti di ricerca (dal politico al sociale, dal culturale al religioso, dal morale al 
bioetico e pedagogico) che rende il ricorso al tema immediato e quasi banale, esiste in parallelo il rischio 
di finire, parlandone, in equivocazioni, in attribuzioni di significati contrapposti, in visioni antitetiche. 
La prospettiva di dignità umana come dote naturale ha provocato una considerazione universalistica: 
sono stati i Padri della Chiesa a promuovere la concezione secondo la quale tutti gli uomini, in quanto 
immagine e creature di Dio, siano dotati di un posto, dunque di una dignità, speciale nel mondo. La 
dignità umana di conseguenza è una dote che l’uomo possiede e non va negoziata. Essa deve essere solo 
rispettata come qualcosa di sacro.  

Nell’accezione di valore, al contrario, la dignità umana dipende dalla capacità di autodeterminarsi 
dell’uomo. Non c’è Dio, non è la natura umana a garantire l’incondizionato rispetto che si deve all’in-
dividuo. Al contrario c’è la libertà come spinta per l’essere umano verso la conquista e l’assunzione di 
una forma, della propria forma; è l’uomo che assume su di sé il compito di convertire in positivo la sua 
esistenza negativa perseguendo la via della ricerca di senso nella relazione che, sola, può assicurare la 
parte mancante per ricomporre la totalità. Il suo agire nel mondo determina il riconoscimento della 
sua dignità, il riconoscimento cioè di un suo valore. 

L’antinomia fra la teoria della dotazione e la teoria della prestazione ha, dunque, camminato paral-
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lelamente nei diversi ambiti scientifici generando un’impasse fra letture talvolta astratte, valide per l’essere 
umano in generale, e talvolta troppo specifiche, legate cioè non alla fattura ontologica della dignità ma 
alla capacità del singolo di farsi artefice del proprio destino.  

 
 

2. La categoria dignità nel discorso educativo 
 

Come dunque la storia dei diritti umani, anche quella del principio di dignità ha vissuto l’ambivalente 
destreggiarsi fra visioni obiettiviste e visioni soggettiviste; fra l’ancoraggio all’idea dell’uomo in astratto, 
basata sulla necessità che a tutti gli esseri umani si debba eguale trattamento, e una lettura dell’uomo 
in concreto, giustificata dalla necessità di un trattamento differenziato (Becchi, 2022).  

Si pensi ad esempio alla proliferazione dei diritti umani e in parallelo all’estensione semantica di di-
gnità in riferimento alla natura e alla persona: dall’uomo in astratto all’uomo considerato in concreto 
considerandolo nella miriade delle diversità che gli possono discendere dall’appartenere a un gruppo 
piuttosto che a un altro, dall’essere donna piuttosto che uomo, dall’essere giovane piuttosto che anziano, 
dall’essere sano piuttosto che malato; e poi dall’uomo concreto ci si è spinti oltre alla tutela delle gene-
razioni future, a quella dei soggetti non umani, agli animali e persino alla natura vegetale (Bobbio, 
1990; Vincenti, 2009; Flick, 2015; Turco, 2018; Mancuso, 2023; Nussbaum, 2023). 

E poi si arriva persino a parlare di dignità umana consegnandola alla negazione dell’uomo, parlando 
con naturalezza di vita indegna quando si giustifica la soppressione di feti malformati o promuovendo 
una morte degna per legittimare l’eutanasia (D’Agostino, 2004). A rendere dunque una persona o una 
cosa degna interviene una valutazione soggettiva, un giudizio che si avalla tramite il ricorso funzionale 
a elementi oggettivi. 

Così nel corso del tempo a una interpretazione metafisica originaria si è affiancata una visione o 
un’ideologia secolarizzata che ripone fiducia solo sull’uomo, sulle sue forze, sul suo prendere-forma. La 
dignità in questo caso si immanentizza e l’uomo deve conquistarsela autoderminandosi. La dignità si 
conquista e si può perdere, è un valore, ha un prezzo parafrasando Hobbes (1651) e dipende dal rico-
noscimento degli altri. 

E che significato assume la dignità nel discorso educativo? Quali ricadute le accezioni di dignità 
hanno conosciuto e conoscono nella pratica e nei luoghi della formazione? 

Se ci si posiziona sul versante della riflessione teoretica, le scienze umane tutte, comprese quelle edu-
cative, nel passaggio fra le epoche e a partire in special modo dal secondo dopoguerra hanno contribuito 
alla elaborazione di nuovi modelli interpretativi dell’educazione, dell’istruzione e della formazione dei 
soggetti considerati e singolarmente e socialmente. La decostruzione dei problemi educativi e delle pra-
tiche scolastiche tradizionali ha riletto più in profondità i processi dell’insegnamento, dell’apprendi-
mento, della crescita umana, del prender-forma delle persone, della centralità della relazione umana ed 
educativa (Mariani, 2021), della forza della motivazione interiore, del desiderio, dell’ir-razionale (Bruni, 
2015). Allo stesso tempo le pratiche didattiche sono state radicalmente ispirate a principi diversi rispetto 
a quelli caratteristici della società conformistica, quella borghese, dove la riproduzione faceva da impe-
rativo limitando a zero le possibili, divergenti, forme di realizzazione personali e dove le modalità di 
insegnamento, e quelle di apprendimento su di esse modellate, ricalcavano la perversione del “dover 
essere”, dell’autoritarismo e, per forza di cose, dell’esclusione.  

È nel solco di questa rivoluzione culturale-sociale-scientifica che la dignità si fa centrale e si carica 
di valore. Come tema e come problema è coinvolta nell’intimo della nuova configurazione pedagogica 
che presuppone la formazione dei soggetti (nuovi e plurali) in modo critico e dialettico, complesso e 
denso di istanze inedite. Da questa prospettiva la dignità si fa agente influente sulla struttura e sulle 
funzioni del sapere-pedagogia chiamato a regolarsi e a farsi sempre attuale e attualizzabile. La dignità 
come categoria esercita la funzione di interrogazione e validazione dell’epistemologia e della metodologia 
della pedagogia; la dignità è dunque un dispositivo riflessivo della pedagogia stessa.  
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La dignità come paradigma del sapere pedagogico tocca piani diversi e attiva processi molteplici. 
Essa si fa compito di una rinnovata teoria/pratica sociale ed educativa. In altre parole, la dignità diventa 
la voce che più che mai interroga criticamente e problematicamente il sapere pedagogico nella sua strut-
tura. Lo orienta verso l’interpretazione, la comprensione, la messa a confronto, l’attivazione di prassi 
capaci di governare le forme del rapporto fra bisogni e aspettative umane molteplici, speciali, differenti, 
e fra culture. E lo fa in vista di un agire comune nutrito di responsabilità, di responsività, di cura, di 
dialogo e di tensione a valorizzare le differenze e le specificità dell’altro (Bruni, 2016; Mortari, 2023). 
Diventa impegno, intenzionalità, appello ancor più avvertito in situazioni speciali. 

 
 

3. Formare fra dignità, cura, sostegno  
 

La dignità, come si è sottolineato, è presupposto, compito e sfida della pedagogia. È un tema/problema 
radicalmente pedagogico. In teoria e in pratica chiama all’elaborazione e alla realizzazione delle condi-
zioni necessarie affinché ciascun individuo riesca nella sua formazione umana, che necessariamente sol-
lecita la possibilità di ciascuno a sperimentare la propria vocazione ontologica a uscire da sé, 
partecipando alla comunione con gli altri. 

Reclama l’adozione di esperienze mentali e relazionali in linea con gli intrecci e ibridazioni dell’at-
tualità sociale e umana. Agisce come congegno per individuare sempre più “umane” prospettive di pen-
sare e fare formazione. A partire dalla ricerca di epistemologie in grado di comprendere la complessità 
sociale, umana, cognitiva; a partire dai luoghi della formazione, dalla scuola come luogo principalmente 
di socializzazione e di relazioni di cura; a partire  dal profilo e dalla formazione degli insegnanti, dalla 
continua ridefinizione e personalizzazione del progetto educativo, dalla tensione all’inclusione ancora 
in fieri, dalla dimensione del sostegno educativo come prassi collettiva e individuale (Bertagna, 2023). 

La sfida di questo momento sta, allora, nel saper cogliere e nutrire la nuova intenzionalità educativa 
che si è venuta delineando negli ultimi decenni. Questa prospettiva culturale e formativa, di ricerca e 
pratica, mirando a interpretare la pluridimensionalità della realtà umana per rispondere ai reali bisogni 
di formazione e soprattutto di trasformazione, ha invertito il modus tradizionale di pensare l’educazione, 
svincolandola dall’adesione allo stampo razionalistico-deterministico di leggere il mondo, la società e 
le persone che in essa si formano (Bonetta, 2007). Qui la dignità trova spazio e dà slancio a questo 
nuovo indirizzo di studio sui processi educativi. Lo fa, imponendo per necessità, pena la perdita di 
qualsiasi ancoraggio alla realtà, l’oltrepassamento di regolamentazioni metodologiche lineari e modalità 
di indagine di stampo meccanicistico. Lo fa, conducendo sulla via dell’apertura alla ricerca educativa, 
non più dell’ideale e dell’ordine, bensì della pluralità, della dialogicità, e dunque di un’idea di dignità 
che, legittimata giuridicamente dopo la seconda guerra mondiale come principio morale, si fa origine, 
centro e fine di quel vitale impegno comune a fare vita collettiva, a fare comunità educative, a fare 
classe. 

Dignità si fonde con cura, con dialogo, con sostegno ergendosi a paradigma di una coscienza peda-
gogica per l’inclusione, sempre sotto analisi e sempre al centro della riflessione. 

E nella pratica pedagogico-didattica tale assunto ruota intorno alla convinzione che a garantire la 
qualità delle azioni educative sia la qualità delle relazioni umane, perché l’azione educativa è più di ogni 
cosa un’azione di cura (Canevaro & Ianes, 2022).  

La cura si situa in questo modo nella formazione, nella misura in cui ne è sostegno e orientamento. 
Assume i contorni di un esercizio-processo lifelong, che continua cioè per tutto l’arco della vita di una 
persona, che cambia e si riposiziona, che non può risolversi nella dimensione intimistica ma presuppone 
l’altro (Mortari, 2013. La cura nei luoghi tutti dell’educazione garantisce il riconoscimento della dignità 
di ciascuno. 

Nei contesti di apprendimento e di insegnamento la preoccupazione verso l’altro presuppone la ten-
sione a costruire ambienti relazionali all’interno dei quali si attivino comportamenti di cura: l’agire del-
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l’educatore si caratterizza in virtù dell’attenzione e del riguardo che mostra per i vissuti e per le esperienze 
dell’allievo, per i suoi modi di vivere l’esperienza educativa, per i suoi modi di elaborarla, per i suoi stili 
cognitivi e affettivi (Goldstein, 1999).  

L’intervento educativo, lungi dall’affidarsi a dispositivi ermeneutici standardizzati e teso a favorire 
lo sviluppo integrale della persona-allievo (Cambi, 2009; Mannucci & Collacchioni, 2012), si organizza 
(deve organizzarsi) intorno ai principi della cura, della dignità, del sostegno e fa leva su una revisione 
delle posizioni che a lungo hanno prevalso. Accetta la dislocazione dell’attenzione che, tradizionalmente 
prestata alla figura e al ruolo dell’educatore, ora si sposta davvero sull’allievo e sui suoi profili, esisten-
ziali-cognitivi-affettivi (Bellingreri, 2011).   

L’intervento educativo in questa prospettiva è impegno e, come scrive d’Alonzo (2018), è un atto di 
giustizia, che sintetizza le istanze di cura, di sostegno, di dignità e che, a maggior ragione in situazioni 
speciali, richiede sì abilità e competenze professionali ma reclama sensibilità perché “percepiamo questo 
appello: continuamente, anche nel silenzio della nostra azione educativa, avvertiamo il richiamo forte, 
insistente, ineludibile che di per sé esercita la condizione della disabilità, di disturbo specifico dell’ap-
prendimento” (p. 25). 
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